
Una Stanza della Quiete a Casa Rosso

Rolf Julius, in un suo testo del 1987, descriveva una Stanza della Quiete (o del Silenzio, 
dall'inglese Room of Stillness) come un luogo in cui “potersi ritirare per trovare quiete, dove si 
possa vedere, ascoltare e concentrarsi, dove ci si senta appartati dal mondo esterno pur 
continuando a farne parte. Dovrebbero essere stanze molto semplici, vuote, e creare, con l’aiuto 
dell’arte o della musica, o di tutte e due, un’atmosfera di pace”.
E più in là nello stesso testo parla di come queste “stanze nascoste” potrebbero trovarsi ovunque, 
“in appartamenti privati o in edifici pubblici, potrebbero essere sottoterra, oppure sperdute in un 
bosco, vicino a un lago, o nel rumore della città”. Secondo Julius si dovrebbe avere accesso a 
questi luoghi “di quando in quando, ed essere in grado di viverci in solitudine. Secondo me, già 
soltanto sapere che queste zone di quiete esistono potrebbe aiutare questo mondo a calmarsi”. 
L'artista tedesco descrive anche un esempio reale di questo progetto, o meglio, citando le sue 
stesse parole “ il primo passo verso la realizzazione di una tale stanza”, ovvero l'allestimento di 
Chamber Music no.1 al GAK di Bremen, all'inizio di quello stesso anno.
Il testo finisce con la sua visione - trasmessa a chiunque legga il testo - di “molte altre di queste 
stanze, alcune senza finestre, stanze contenenti soltanto un lavoro: una fluttuante lastra di ferro, 
ad esempio, che sembra fluttuare attraverso la musica, quietamente fluttuare.. Penso a stanze 
dentro le quali si possa stare da soli, stanze che creino un’atmosfera di quiete, ma non stupida 
quiete.. come dire, una quiete attiva, una specie di stato di sospensione, di quiete, sì”.
Esattamente 20 anni dopo la stesura di quel testo, io proposi a Julius di realizzare a Torino un 
esempio di questo affascinante progetto, ciò che avvenne (lui accettò volentieri il mio 
suggerimento) a settembre del 2007 nello spazio espositivo di e/static, in via Parma 31, che lui 
aveva sempre amato, a partire dalla prima personale che vi allestì, nel 2001. 
E mi venne poi naturale la scelta di realizzare un secondo caso dello stesso progetto nell'aprile del 
2011, in quello che, purtroppo, doveva essere un tributo alla memoria di questo grande artista e 
uomo, a meno di tre mesi dalla sua scomparsa. In una piccola sala di blank, in via Reggio 27 a 
Torino, allestii così una nuova Stanza della Quiete, in cui venivano presentate alcune opere molto 
strettamente legate ai suoi più grandi amori, la Finlandia, il Giappone, la sua famiglia, paesaggi 
minimi ma sconfinati e densi come universi, statici e vitali nello stesso tempo. La stanza era 
illuminata soltanto dalla luce di due piccole proiezioni video, da quella di una delle sue tipiche 
lampade da tavolo (posta sul pavimento della piccola stanza) e dalla luce naturale proveniente da 
una finestra, sul cui davanzale era appoggiata qualche pianta, così come gli piaceva fare a casa 
sua, a Berlino, dove decine e decine di piante di varie specie erano tutte disposte contro le grandi 
finestre, sulla soglia che divide, o meglio, unisce, mettendoli in comunicazione, il mondo esterno 
con quello interiore.
Quando per la prima volta visitai la bella casa di Sonia a Schierano, così precisamente scandita in 
quattro diversi livelli (cinque, se si considera il grande pozzo sottoterra, una specie di inconscio del 
luogo), dalla penombra fresca del pianterreno alla smisurata apertura e luminosità del terrazzino in 
cima a tutti, intuii immediatamente che quello poteva essere il luogo giusto per creare una nuova 
Stanza. La presenza del paesaggio, insospettata quando ci si trovi al pianterreno, ma percepita già 
al secondo e poi ancor più nettamente al terzo piano, per manifestarsi con forza irresistibile una 
volta raggiunto il terrazzino, caratterizza questa casa in un modo per me unico. Sono sicuro che 
Casa Rosso a Julius sarebbe piaciuta moltissimo, e visitandola gli sarebbe venuta voglia di 
metterci qualcuna delle sue meravigliose piccole opere, paesaggi microscopici, a paragone di 
quello che sta intorno, ma in grado di riecheggiarlo, creando con esso un perfetto equilibrio, ovvero 
un'osmosi, fra l'interno e l'esterno.
Proprio ciò che ogni volta mi accadeva di percepire a Berlino, in Sarrazinstrasse 10, dove lui visse 
e lavorò per quasi trent'anni e dove anche ebbe termine il suo percorso terreno. 
Questo è un omaggio che voglio fargli, ancora una volta, e anche una nuova occasione che si 
presenta (qui come a Berlino o in Texas o in Francia, dovunque venga allestita una sua opera) per 
ridare vita, limitata nel tempo e insieme eterna, a questi piccoli tesori, ricreando così il miracolo 
della sua arte meravigliosa e inimitabile.
Ringrazio infinitamente Sonia Rosso, per la sua disponibilità e sensibilità nell'accettare subito con 
entusiasmo la mia proposta, ospitando nella sua casa questa piccola installazione.
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